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f.llC2-a F.CaìS 


In membro della Camera de’ Comuni d’Inghilterra, fieramen- 
te offeso dalle parole di un acerbo conservatore ostile alla rifor- 
ma parlamentare, rispose: Fate, fate pure ogni poter vostro per 
mandare indietro la Società; noi vi farem guerra tremenda con 
l’abbiccì; l’istruzione del popolo vi trascinerà seco. 

Vere e sante parole son queste di Enrico Brougham; l'abbiccì 
salva la Società moderna, stenebrandola. L’intelligenza fonda la 
moralità di un popolo, uccide i tiranni ed i faziosi. 

Epperò nell’età dell’oro dell’autonomia napoletana, così cara 
all'Austria ed ai nostri eunuchi e barbogi politici, il Governo 
per cento anni, dalla partenza di Carlo HI per le Spagne a quel- 
la di Francesco li per Gaeta e Roma, à razionalmente impedito 
ogni svolgimento intellettuale; à fatto guerra feroce all'abbiccì. 
E noi genti della Italia meridionale vedemmo, non è guari tem- 
po, verificato dolorosamente questo fatto dalla inesorabile stati- 
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slica. La legge elettorale à esteso per noi la categoria degli 
analfabeti, facendo larga parte all'ignoranza partenopea. Maledi- 
zione a ehi à reso iloto della civiltà il popolo piu ingegnoso e 

• • 

svelto di Europa! Dico il vero a testa alta e aperto, perchè cono- 
sciuto il morbo s'abbia ad apprestargli arditamente il rimedio. 
A che giovo vantare le grandi opere e la sapienza de’ padri, da 
cui siamo si lungi! Osiam confessare il male, se vogliam salute. 

L’insegnamento tenuto a vile sovrattutto nelle scuole primarie 
per ragion suprema di Stalo, avea distrutto appo noi le speranze 
deH'avvcnire. Nò da siffatta grave colpa voglio scagionar punto 
il Governo forestiere decennale sul cominciar di questo secolo: 
chò il divorzio di quel Governo da ogni guarentigia di ordini li- 
beri lo rendeva a un tempo poco fautore della istruzion popolare. 
Il magro statuto di Bajona c l'abbiccì eran tenuti nel medesimo 
conto. E quella sparuta larva di libertà ch'era consentita a noi 
dalla stessa mente di Napoleone I (la mente meglio fazionata c 
composta a forme assolute di Stato, da che il mondo è mondo), 
turbava i sonni del valoroso Grande Ammiraglio di Francia, che 
reggeva a quei scuri dì le nostre sorti. Ma successero tempi an- 
cor più tristi dal 1815 al 1860, che peggiorarono ognor più la 
condizione della istruzione primaria; se i Legati francesi negli- 
gevano, i reduci Borboni odiavano ogni luce di sapere. L'igno- 
ranza popolare de’tempi presenti tornerebbe inesplicabile e cifra 
morta senza queste premesse. 

Con la libertà ogni attività umana si desta: ed un Governo one- 
sto sente il debito di largire il pane agl’intelletti, perchè gli no- 
mini dallo stato semiferino si levino a senso di umanità e sorga- 
no a mano a mano a dignità di cittadini. Nonpertanto a quel che 
noi fortemente volemmo, si sono opposti finora due potenti osta- 
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coli: la mancanza di un' amministrazione municipale organizzata 
secondo le nuove libertà politiche, c il difetto compiuto di mae- 
stri primarii. 

Aspettando la risurrezione del Comune, il Governo à intanto 
stimato di fondare ed à fondato a sue spese una scuola primaria 
esemplare, mostrando a’municipii un modello a che potessero se- 
ccamente attenersi. 1 inimici pii sono ormai in piena via di or- 
ganamento, c saranno di corto affatto costituiti: al difetto poi dei 
maestri provvederanno ampiamente le scuole magistrali che oggi 
s’inaugurano in questo recinto. Un uomo universalmente stimato 
per doti di cuore e già noto per molti lavori di pedagogia, volle 
benignamente prestarci l’opera sua all’ardua impresa, per forma 
clic l’insegnamento magistrale non è più un desiderio appo noi. 
Il nuovo anno scolastico si aprirà sotto auspici fortunati, la mer- 
cè di questo umile e fastidioso lavoro di preparazione.il fanciul- 
lo del povero troverà l’asilo, che il raccolga dapprima moralizzan- 
dolo e svolgendone le tenere forze: la scuola primaria gli porge- 
rà poco appresso i suoi aiuti educandolo ed accompagnandolo ne- 
gli ulteriori passi della istruzione, c Io consegnerà da ultimo alla 
scuola tecnica, la quale gli fornisca la virtù dell’arte e lo abiliti 
all’onestà del lavoro, se pure per felice istinto o per lieto risguar- 
do di fortuna non si senta chiamato sopra più splendido cammi- 
no civile. E se i nostri sforzi non falliranno tra via al santo fine, 
fra non guari giorni la prima scuola tecnica sarà eziandio aperta 
in Napoli nostra. 

Io credo che questo zelo del bene proseguito con pertinacia e 
purità d’intento, e non arrestato o rattepidito da difficoltà aspre 
e parecchie, abbia a trovar favore in una città dove antica è la 
gentilezza degli animi, dove la bontà nativa degl'ingegni è tale 
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di' è sopravvissuta a sì fiere e diuturne cagioni di distruzione e 
di corruttela. 

E voi Principe, che non mancate di concorrere ad ogni benefi- 
zio di civiltà, abbiatevi le nostre più vive grazie. La presenza di 
V. A. c'incuora qui tutti, poiché ci è arra che i sacri studii della 
pace sono così caldeggiati dalla gloriosa stirpe vostra, come quelli 
della guerra; per forma che essa c’impromette dopo le splendide 
e redentrici opere decampi, la saldezza de’consigli, onde i giusti 
e liberi imperii fioriscono e si fanno eterni. 


? B IMBRIA3! 
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Allessa Reale 

Le scuole normali e magistrali che oggi al vostro cospetto inau- 
guriamo in questa antichissima c nobilissima sede delle scienze 
c delle arti, sono prova ad un tempo e della sapienza del Governo 
a cui presiedete , c del paterno affetto che vi lega ai Agli del po- 
polo nelle meridionali province del nostro Regno. Conciossiachè 
in questa repentina e veramente maravigliosa mutazione di ogni 
ordine civile, nulla sia più necessario che il rassodare sulle basi 
di una sapiente educazione l' edilìzio della libertà, nò a popoli 
usciti appena da lunga servitù possa farsi benefizio maggiore che 
quello di prepararli con acconcia istruzione a godere i vantaggi 
di un libero reggimento. Noi vediamo in tutte le grandi epoche 
della storia , quando nuovi fati aspettarono le genti o fu immi- 
nente alcuna grave sventura, gli uomini assennati accingersi a 
formare le generazioni novelle con più larga e potente educazio- 
ne. Se non Talclc, fu certo Pitagora il fondatore di quelle scuole 
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onde uscirono i legislatori di Grecia e d’Italia. Il nome di Sparla 
si eternò co’suoi istituti educativi. L’educazione nazionale depri- 
mi tempi rese la Grecia terror dei tiranni e dell’asiatico invaso- 

» 

re. La religiosa e guerriera educazione dei Romani li fece signori 
ed arbitri del mondo. E quando nel secolo XVI si ruppe in Eu- 
ropa l’unità religiosa, il piu valido argine che potò opporsi alla 
piena devastatrice delle cristiane credenze, fu una migliore edu- 
cazione. E quando sullo scorcio dei passato secolo il mondo pa- 
ventò scrollate le fondamenta del sociale edilìzio, il primo pen- 
siero di coloro stessi che pur ebbero gran parte nell’ universale 
sovvertimento , fu di salvare la società per mezzo della pubblica 
educazione. 

E scendendo a tempi più vicini , noi vedemmo il magnanimo 
Carlo Alberto ben prima che spuntasse in Italia l’alba novella di 
libertà, cui Egli memore de’ giovanili ardimenti nel regale animo 
presentiva ed affrettava coi voti, attendere a prepararvi i suoi po- 
poli con migliore e più ampia istruzione. E sotto il suo patroci- 
nio diffondersi la umanissima istituzione degli asili, e accanto alla 
sua reggia aprirsi una prima scuola magistrale ed altre sull’esem- 
pio di questa nelle primarie città del Regno, e in poco volgere di 
anni tutte le subalpine province popolarsi di nuove scuole. Ve- 
demmo nel decennio che passò dalla fatale disfatta di Novara alle 
glorie di Palestro e di San Martino, il piccolo Regno di Vittorio 
Emmanuele quasi convertirsi in una letteraria palestra ; e non 
solo moltiplicate le classi elementari pei fanciulli, ma creata l’I- 
struzione femminile, aperte scuole serali agli adulti, c persino 
negli alloggiamenti de’ soldati, al quotidiano e svarialo maneggio 
delle armi intrecciati gli esercizi più miti ma non meno impor- 
tanti della primaria istruzione. Tanto era profonda nel Governo 
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del Re la persuasione clic a sanare le piaghe di un primo disa- 
stro, a radicare negli animi del popolo i principii dell’ordine e 
della libertà, a ritemprare gli spiriti a novelle e più splendide 
prove fosse necessaria maggiore coltura intellettuale e l'inlluenza 
benelica d' un’ istruzione veramente popolare. 

Ora ciò che presso altre genti fu posto in opera come prope- 
deutica ad una vita più libera e più civile , qui vuol essere fatto 
prontamente a conseguire lo stesso fine, e ancora come efficace 
rimedio a mali gravissimi onde è travagliata la presente società. 
Il nostro animo si rattrista allor che pensiamo a questo paese cui 
sorride tanta bellezza di cielo, su cui la natura ha sparso a piene 
mani i suoi doni, dove la favilla del genio italogreco non è spen- 
ta ancora, ma erompe spontaneamente qua e colà come il fuoco 
de’ suoi vulcani, dove ben si può dire che ogni uomo nasce musi- 
co e poeta ; e accanto ad una eletta schiera di cittadini, esempio 
di ogni civil costume, pieni di amor patrio e nelle più dotte c 
belle discipline esercitati, veggiamo una turba di gente avvilita, 
ignorante, povera, oziosa e proclive alle più strane superstizioni. 
Ci sanguina il cuore allorché percorrendo le vie di questa popo- 
losa città ci feriscono l’orecchio le grida incomposte di centinaia 
di fanciulli e di bambine, che pallidi c scarmigliati vagano senza 
guida c senza freno, c prima corrotti che adulti minacciano d’in- 
tristire siccome piante prive di alimento o aduggiate da malefica 
brina. E se il nostro pensiero si spinge oltre il Scbeto, e penetra 
fra le mura di altre città e negli abituri delle più remote c de- 
serte ville , noi troviamo diverse fogge di vestire c differenti co- 
stumi, ma non minore ignoranza, nè perciò minore miseria e 
corruttibilità o corruzione. Nè poteva accadere altrimenti dove la 
civiltà, che dalla vera libertà mai non si scompagna, non potè per 
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tristizia di tempi e di male signorie spargere i raggi della divina 
sua luce, e dove l’oppressione degl’ingegni e il difetto di popo- 
lare coltura fu reputata regola di buon governo. 

Ma nella presente condizione delle cose è forza che scompaia 
ogni differenza tra provincia e provincia, e cessi ogni contrasto 
tra l una e le altre classi della società. È forza che una giusta di- 
stribuzione di lumi converta la plebe in popolo, e che il popolo 
facciasi per conveniente educazione più civile e virtuoso , se pur 
non vogliamo che la conquista del secolo sia posta a repentaglio, 
che la libertà ceda di nuovo l’augusta sua sede al vecchio dispo- 
tismo , che il Governo declini per impotenza, che la forza mate- 
riale divenga strumento di distruzione. Finché ogni provincia ita- 
liana avrà educazione, coltura, industria, civiltà sua propria; fin- 
ché ogni città ed ogni villa mostrerà accolti nel suo seno tutti i 
gradi dalla gentilezza alla barbarie ; finché un lamentevole con- 
flitto tra i lumi e l'ignoranza, le virtù ed il vizio, l’operosità e 
l’ inerzia terrà alzata come una barriera tra le varie classi della 
società , questa sarà una creazione fattizia soggetta ad ogni mo- 
mento o a scomporsi per debolezza, o a sconvolgersi per Io inter- 
no cozzare de' suoi elementi. E ora specialmente che mediante il 
concorso dell’interà nazione è compiuto il voto di tanti secoli, e 
tutti gl'italiani dalle Alpi all'estrema Sicilia sono per la prima 
volta chiamati a formare una famiglia sola libera e indipendente, 
è necessario che si operi in essa un interno sviluppo di forze, che 
tulli siano posti in moto i suoi mezzi di azione , tutte impresse 
di analogo movimento le sue parti, perché le unc non ritardino 
il moto delle altre, perchè le parli inoperose non producano di- 
sarmonia e disquilibrio nel tutto. Questo principio che evidente 
per se nello sviluppo delle forze fisiche, è pure incontestabile co- 
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me assioma nel mondo morale, vale più di ogni argomento a di- 
mostrare la necessità di una pronta riforma di costumi nel nostro 
popolo, a rendere possibile la civile e libera vita a cui è chiamato. 

E questa necessità la vide c proclamò il valoroso liberatore c 
Dittatore delle meridionali province d' Italia, quando appena po- 
sto il piede in questa augusta metropoli, coperto ancora di glo- 
riosa polvere, ordinava la sollecita istituzione di asili per l'infan- 
zia, e figlio del popolo com’era, comandava che si aprissero scuole 
di più compiuta istruzione ai figli del popolo. La vide e proclamò 
con sapienti ed immortali parole il glorioso Re, cui la Provvidenza 
affidò l’ alta missione di raccogliere in un solo corpo le membra 
d'Italia per tanti secoli sparse e dilacerate. Nelle pagine della storia 
io non trovo lettera di Re più generosa e liberale di quella che 
Vittorio Emanuele, raccomandando la popolare istruzione, scri- 
veva qui al suo Luogotenente il 14 del passato novembre. Quelle 
parole che furono accompagnate da atti di regale munificenza, 
l’ Italia con altre mille registrò ne’ suoi fasti; e stanno ora ad eter- 
no testimonio del grato c riconoscente animo degli Italiani il me- 
morando plebiscito e il recente voto del Parlamento Nazionale. 
La vide finalmente l’eccelso Principe nelle cui mani è posto il 
reggimento di queste belle contrade ; e non solamente la procla- 
mò, ma apprezzando i consigli dell' illustre e benemerito perso- 
naggio che con tanta sapienza e sollecitudine presiede ai nostri 
studi, e interprete fedele ed affettuoso dei desiderii dell’augusto 
suo Re e congiunto, avvisò a tradurli prontamente in atto c a non 
ritardare più a lungo il sospirato benefizio dell’educazione. Fu- 
mavano ancora i ruderi della espugnata Gaeta, quando Egli si de- 
gnava di scendere tra i bambini del popolo ad aprirne il primo 
asilo, e lasciare ne’ loro cuori innocenti il ricordo della sua be- 
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ncfìccnza. Tuonava il cannone presso il faro di Messina , quando 
al suo cospetto c in mezzo al fiore dei cittadini si inaugurava il 
grande Liceo clic dall'augusto nome del Re volle essere appellato. 
E ora che per poco i fulmini della guerra più non solcano il pa- 
trio cielo, Egli tutto intento a spargere e far sentire i benefizi 
della pace vuole collo splendore della sua presenza rendere più 
solenne la inaugurazione di queste scuole normali c magistrali, da 
cui il paese attende ristoro a grandi calamità c frutti di civile sa- 
pienza. 

Da un angolo all’altro di Europa si grida Istruzione; e 
l'Atlantico ci porta all'orecchio l'eco di simil grido che tutta com- 
muove anche l’America. Il filosofo la invoca, i legislatori ne pro- 
clamano il bisogno, i popoli stessi sorgono a domandarla come il 
più sacro diritto, e gli uomini di cuore e d'ingegno si uniscono per 
promuoverla e consacrano a prò di essa i loro lumi. Se non che 
a diffondere largamente la popolare istruzione, facea d'uopo pri- 
ma di ogni altra cosa avvisare alla instituzione degli insegnanti. 
Aprire scuole, eccitare il popolo a far istruire i suoi figli, finché 
non si abbia buon numero di capaci educatori e di esperte isti- 
tutrici , sarebbe cosa vana , peggio che vana , perniciosa ; perchè 
una cattiva istruzione, un’istruzione non educatrice è peggiore 
dell' ignoranza, è un terribile inganno che addormenta gli animi, 
e all'interna cecità dello spirito aggiunge la superbia e la presun- 
zione di sapere. Gli istituti magistrali di Edimburgo e di Glasco- 
via, i seminarii pedagogici della Prussia c della Francia, le scuole 
normali della Svizzera c dell'alta Italia sono il germe onde è nata 
c cresciuta, e vive e si conserva e fiorisce e fruttifica in que’ pae- 
si, come pianta benefica, la pubblica istruzione. E da queste 
scuole conveniva che. si pigliassero le mosse qui pure, volendosi 
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in modo efficace e duraturo provvedere alla grave bisogna del po- 
polare insegnamento. Qui non mancarono mai nè il desiderio d' i- 
slruirsi , nè maestri che sapessero sapientemente educare, ma 
troppo scarsi al bisogno, isolali e per lo più bersagliati o neglet- 
ti. Non mancò neppure chi annunciasse con coraggiose parole la 
necessità di migliore c più diffusa istruzione, mancò piuttosto il 
sincero concorso del Governo, e una scuola, un tirocinio che pre- 
parasse i maestri all’arte difficilissima che dovevano poi esercita- 
re. È detto che la pedagogia è difficilissima delle arti, e che anche 
coloro che la coltivano ex professo sono costretti a confes- 
sare di saperne poco ; eppure senza possedere quest’arte nessuno 
può essere educatore. L’educazione è la medicina degli animi, 
come la medicina è l’educazione dei corpi. Queste due discipline 
non differiscono tra loro se non per la diversità degli oggetti in- 
torno a cui versano ; ma l’ educazione è tanto superiore alla me- 
dicina , quanto lo spirito è al di sopra della carne. Ora chi non 
conosce i profondi studi, le diuturne meditazioni e il lungo tiro- 
cinio che si prescrisse in ogni tempo a’ severi cultori dell’arte 
d’Ipocratc ? E agli educatori della gioventù, a questi medici delle 
anime, quale tirocinio, quali studi vennero prescritti sinora? — 
Quindi niuna meraviglia, che mentre progredirono altre istitu- 
zioni, le scuole del popolo si rimanessero qui stazionarie, se pure 
non si può dire che rose dal tempo non minacciassero rovina. 

Tronchisi adunque il male dalla sua radice, e si pongano solide 
fondamenta all’ intellettuale edifizio che vuoisi innalzare, prepa- 
rando, prima che scuole e discenti, educatori ed educatriei. L'im- 
presa è vasta e ardua c di gran lunga superiore alle deboli no- 
stre forze, ma è santa altresì ed eminentemente civile ; però coll- 
udiamo che la benedirà Iddio, e tutti gli ordini dc'cittadini ci 
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saranno generosi di consiglio e di aiulo nel condurla a compi- 
mento. Nelle scuole magistrali che domani in Napoli e fra pochi 
mesi si apriranno in tutti i distretti delle altre province, è posto 
1 indirizzo della generazione che ci sorge a lato. Fra l>re\e anche 
le allieve maestre avranno le loro scuole; e sebbene l’istituzione 
di esse voglia essere tanto più lunga e difficile, quanto con gra- 
vissimo danno fu negletta finora l’cducazion femminile, giova 
tuttavia sperare che il fermo volere e lo svegliato ingegno delle 
nostre giovinette, suppliranno In gran parte al difetto di più am- 
pia istruzione, e affretteranno il giorno in cui anche alle figliuole 
del popolo potrà apprestarsi il vitale alimento dell' intelligenza e 
del cuore. E quando ogni città ed ogni villa sarà dotata di un suf- 
ficiente numero di scuole con sapiente e razionale metodo con- 
dotte; quando ogni cittadino vi avrà attinto almeno i primi sorsi 
della scienza, e la scienza divenuta popolare avrà ingentiliti i co- 
stumi, rischiarate le menti, promossa l’industria, affratellali gli 
animi e fatto conoscere ed apprezzare il supremo benefizio del- 
l’unione c della libertà, allora sarà-veramente compiuta la grande 
rivoluzione che i nostri padri iniziarono e i nostri contemporanci 
col senno, col valore iv col sangue si argomentarono di consacra- 
re. Allora, come nell'aureo secolo di Augusto, potremo chiudere 
il tempio di Giano e noi consegneremo ai nostri figli il sacro fuoco 
dell’avvenire. E l'Italia sarà un’altra volta regina, bella pel suo 
ciclo, pe’suoi monumenti, per le sue istituzioni, ma forte ancora, 
c unita, e terribile contro chi si ardisse di tornare con piede ne- 
mico a calpestare la sacra sua terra. 


CIO. SCAVI* 
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